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Signore e signori.  

 

Siamo qui per commentare e riflettere sull' incontro tra una Associazione culturale ed ambientale, 

fondata nel lontano 1955, ed una Istituzione Pubblica, l'Arma dei Carabinieri, fondata nel 1814, nel 

Regno di Sardegna, che più di ogni altra rappresenta lo Stato e la legalità.  

Italia Nostra si occupa di tutela e di politica della tutela. Noi amiamo con particolare vigore il nostro 

Paese, poiché in esso vediamo un luogo specialissimo, che ci rende orgogliosi, e che dunque 

intendiamo proteggere e difendere con tutte le armi della democrazia e della partecipazione, ivi 

comprese quelle giudiziarie, cui siamo per legge abilitati. Un paese "Sacro" diceva Giorgio Bassani, 

poiché tutto lavorato dall' uomo e per ciò stesso reso luogo di memorie, di arte e di bellezza.  

 

Il compito che ci siamo prefisso è inciso nel nostro Statuto, e nella stessa Costituzione, ma più che 

altro inciso nell'animo nostro, poichè dal paesaggio, dai monumenti e dalle opere d'arte traiamo 

valori etici e spirituali, che sentiamo di dover condividere con tutti i cittadini.  

Persone di ogni provenienza politica si trovano in Italia Nostra unite da questa passione e tentano 

quotidianamente di trovare il giusto equilibrio tra le esigenze di sviluppo economico e quelle di 

conservazione.  

 

Il nostro compito è, addirittura, a volte, sgradevole poiché ci porta a contrapporci a tutti. Ai partiti 

che governano, agli interessi che insidiano, agli stessi funzionari preposti istituzionalmente alla 

tutela, che spesso non corrispondono alle nostre aspettative. Mentre la libera stampa che fino a metà 

degli anni '90 ci sosteneva su quasi tutte le testate e con giornalisti di calibro, anch'essa oggi ci è per 

la gran parte nemica. Mentre le televisioni che ignorano i temi del paesaggio, dei monumenti e dei 

piani urbanistici, di fatto partecipano a diseducare le nuove generazioni. 

Il compito che ci siamo dati supera di certo le nostre poche forze, ma tant' è, ad esso vogliamo 

corrispondere.  

 

Ecco perché il Protocollo con l’Arma dei Carabinieri costituisce per noi un avvenimento da segnare 

positivamente nel nostro calendario (davvero un dies albo signanda lapillo). E devo ancora una 

volta ringraziare la sezione di Roma che ci ha condotti a questo risultato. 

Possiamo contare grazie a questo protocollo su una Istituzione che se mi è permesso dire, al pari di 

noi, é al servizio dello Stato, delle sue leggi e che opera con la massima imparzialità.  

 

Noi ci impegneremo per essere all'altezza di questa collaborazione con il Comando generale 

dell’Arma e secondo le intese raggiunte, faremo anzitutto segnalazioni di situazioni che necessitano 

di intervento e approfondimento da parte dell'Arma, per il coinvolgimento delle Autorità 

competenti. E lo farà direttamente il Presidente nazionale, selezionando quelle giudicate rilevanti e 

fondate per portarle poi direttamente al Comando generale.   

Seguiranno attività di divulgazione, di cooperazione sui temi generali della tutela del patrimonio 

storico ed ambientale e con vero piacere seminari per mettere a disposizione la " nostra cultura della 

conservazione" agli uomini dell'Arma dei Carabinieri ed alle loro famiglie. 

 

 

 

 



 
Come già detto, siamo impegnati nella "politica della tutela", e necessariamente dobbiamo dedicarci 

a risalire alle fonti legislative, alle loro manchevolezze, alle loro distorsioni.  

Profitteremo dunque della presenza del Signor Ministro dei Beni culturali Alberto Bonisoli, per 

esprimere il nostro disappunto rispetto alla decretazione del Ministro, che lo ha preceduto. Il nostro 

giudizio negativo è frutto non tanto e solo delle nostre esperienze, quanto di un attento ascolto degli 

operatori del MIBAC più anziani e più esperti. 

Con la sua decretazione ha perseguito una valorizzazione tutta gridata, concentrata sui grandi 

attrattori museali o sui monumenti più noti, deprimendo, al contrario, la tutela. Ancora una volta a 

danno delle Soprintendenze, che hanno perso capacità di reazione ed autorevolezza, cosicchè oggi 

le vediamo destrutturate, inoffensive, demotivate, arrendevoli.  

  

Contemporaneamente lo stesso Governo provvedeva, secondo il deliberato e più volte dichiarato 

intento di "depotenziare le Soprintendenze", colpevoli di fare la tutela e di intralciare opere 

pubbliche e private, a riformare la conferenza dei servizi, disarmandole del loro potere di esprimere 

nulla osta negativi e vincolanti. 

Si è pervenuti a questo risultato con il Dlgs 127/2016, decreto attuativo della legge Madia (legge 

124/2015), che ha profondamente modificato l’istituto della Conferenza di servizi e i poteri del 

Ministero dei Beni culturali rispetto ai procedimenti autorizzativi. Una modifica “rivoluzionaria” 

e,sempre a nostro parere, incostituzionale.  

 

Il paesaggio ed il patrimonio storico ed artistico della Nazione, in base all’art. 9 della Costituzione, 

hanno sempre avuto un primato rispetto a tutti gli altri interessi, pubblici o privati. Ebbene, oggi 

questo primato sparisce, ora l’interesse all’integrità del paesaggio ( e dei beni culturali ) è parificato 

a tutti gli altri interessi: perché oggi la conferenza dei servizi può dare un parere positivo, anche ove 

vi sia il parere negativo della Soprintendenza! Ora un Comune può dare il via ad un’opera pubblica, 

anche quando la Soprintendenza esprima parere negativo! L’opinione pubblica non ha compreso 

questa novità, perché non vi è stata alcuna modifica del Codice dei Beni culturali: in realtà il Codice 

è stato modificato surrettiziamente. E questo è un fatto di eccezionale gravità! Quindi per fare un 

capannone agricolo, per fare una strada, per fare un impianto eolico industriale, ecc. si sceglie la 

opzione della conferenza di servizi, Istituto cui accedono Amministrazioni, Enti locali e privati 

imprenditori.  

 

Questa nuova normativa la abbiamo vista applicare nella Conferenza di Servizi attinente alla 

autorizzazione in deroga urbanistica per un complesso residenziale e commerciale annesso al nuovo 

Stadio della Roma, da costruirsi nell'ansa di Tor di Valle a Roma, dove abbiamo assistito dal vivo 

alla Rappresentanza unica di un funzionario della Presidenza del Consiglio dei Ministri che 

applicava la contemperazione dei vari interessi espressi dalla Amministrazioni statali.  

 

Oggi è il nodo principale da sciogliere per restituire ai funzionari del MIBAC l'antica autorevolezza, 

che hanno esplicato a vantaggio del paese per decenni. Naturalmente non tutti, ma quelli animati dal 

rigore e dal senso dello Stato. Ed ancora per riportare il MIBAC, come merita, tra le 

Amministrazioni dello Stato strategiche nella realizzazione delle finalità culturali, educative ed 

economiche.   

 

Roma, 11 ottobre 2018 

        Oreste Rutigliano 

    Già Presidente di Italia Nostra 

 


